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.E SERATE ITALIANE 



EACCOLTA ILLUSTRATA DI LETTURE PER LE FAMI&LIE 



GIOVANNI DUPRE 



E UNA SUA BIRICHINATA IN BOTTEG-A SANI (1) 



L II grande sculture (e qui la parola grandi non è un epiteto che j 

l punto a pigione) cominciò da ragazzo il aucj tirocinio faceDdcH 

ÉltagUatore, prima col babbo, lavorante di poco conto, poi, con % 

ladroni di bottega, e finalmente nel rinomato laboratorio di PaoK] 

, in Firenze, sulla Piazza di San Biagio, dove le commissioni flot 

\ dove egli entrò come apprendista, e come garzone, a tirflj 

to, ossia a 56 centesimi, la settimana! Aveva, come gli altri lavo^ 

liti, il suo banco, i suoi arnesi e il suo lavoro; ma poi dovevi 

lare la colla, doveva andare dall'arrotino per i ferri, toccava a 

fa comprare tutti i giorni le colazioni per gli uomini, e a port 

%n corbello dietro le spalle (e questo un poco gli rincrescevajr'jj 

ioli da bottega a casa tìel maestro, in Borgo Sant' Iacopo, travei 
^o Mercato Nuovo e il Ponte Vecchio, strade, come ognuno s 
1 frequentatissime. 
KiMODOstante questi umili servigi, le sue ristrettezze economìcbtì ( 
tpiaceri dì famiglia, il Duprè sentivasi lieto, perchè il padrcnd 
itimava, perchè tutti i lavoranti gli volevano bene, e perchè * 
iva lavorare e imparare, senza emettere mai, anche nelle ore « 
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Kriposo, disegnando da aò con artiere febbrile i gessi e i mode^ 
j*ui erano coperte le pareti della vasta bottega; ricoprendo, poìa 
mretì di casa sua di figure fatte con cannelli di brace, e popola 
matita un albittn che egli era riuscito a compW 
fcon gli scarsi risparmj; spinto sempre dalla forte vocazione j 
R'arte, e dal vivo desiderio di diventare un giorno scultore, 
^nato dal suo genio, soffriva, lavorava, sperava; 

■ dovevano, infatti, germogliare più tardi in una tanto gloriosa reatll 
rMa né questo aculeo potente, né questo religioso fervore deli'a| 
Stendevano il Duprè piii serio e più grave di quello che l'etii sua e 

Iportasse: tutt'altro! Egli era, anzi, sempre festoso, sempre gaio,! 
mahe celione; facendo di tanto in tanto qualche bella, e vorrei qa 
i artistica, birichinata, come, ad esempio, questa che segue. J 
Nella bottega del Sani, e precisamente nel punto dove eraappf 
iato il banco del futuro scultore àeW Abele e della Pietà, si inalz 
i grosso pilastro da terra Ano alla volta del primo piano, in < 
rvavasi la famosa stamperia Piatti; e dentro a quel pilastro, in u 
pìccola nicchia, era murata una boccetta d'olio per affilare gli arno! 
un giorno quella boccetta, mentre il padrone era fuoriS 
mdo ai Duprè di murarvene un'altra buona, egli dovè, prim 
"Slitto, finir di levare il resto della vecchia; e nello smurarla, 
j il muro del pilastro ai colpi di martelto risonava come sa df 
fosse del vuoto. Pensando allora a quello che poteva essere: 
lipilastro, e comunicando ai compagni il suo dubbio, chi cornine 
f'dirne una e chi un'altra; quando, nel proseguire egli a smurarej^l 

L un mattone, il muro si sfonda, e trova che dentro c'è il i 
rflawero, perchè, preso un bastone per misurarlo, il b 
^■iva a toccare il fondo. Allora si che tutti si lambiccano più che^ 

■ 'il cervello per capii'e che cosa sia; e avrebbero durato forse dell'a 
Tli lambiccarselo, se il Duprè, che era il più vicino al vano, 
fsentito venir di sopra, e molto di sopra, un certo rumore, come-l 

lacio, che gli fece subito indovinare ogni cosa. Agii altri lavora 
)aon palesa subito di che si tratta, ma dice soltanto che stiano atte 
l Tederà la acena, e che, se gli riesce, si divertiranno di certo. J 

E subito piglia un pezzo di fil di ferro grosso, lo piega a pia 
interrogativo, e dalla parte non piegata lo lega forte in cima &-m 
bastone. Si mette in orecchi, e, a un dato momento, spinge l'araT 
fino alla parete opposta del vano; tenta a più riprese con quel g 
improvvisato di agguantar roba, e quando gli pare d'esserci riuac 
lo ritira a sé, vede, infatti, una lline, e la ferma, 

,\ppena fermata la fune, eccoti di lassù alto un chiamare, un A 
dare, e poi un chiacchierìo di più persone ad un tempo, le qn 



frliori tutte spiegare la cagione lii fiiiell' incaglio; perchè è tìiori-ì^ 
fitto di dubbio che, sotto, altri pigionali non Te ne stanno, e che, 
le, la secchia non puii esser rimasta presa da altro ferro ddl 
, ma deve aver trovato piuttosto qualche buca, e lì ei 
i un po' presa. 

W!La donna di servizio allora si prova novamente e in più voUe jl 
a ogni volta che quella tira, il Duprè fa una specie di lugubsis 
tento; sicché la povera serva, impaurita, lascia presto la fune ì 
ì altri, forse alla stessa padrona, la quale, volendo fare i 
mo tentativo, dà alla fune una stratta più forte, e con voce stizt 
hi, non pei'ò affatto sicura, la senton gridare: — Ma, insomma, i 
iTolo e" è costaggiiì ? — E il Duprè allora colla solita voce più e 
E sepolcrale: — Leanimedel Purgatorio! — risponde: e in qi^ 
i^esimo istante casca giìi tutta quanta la fune, abbandonata intra 
ìttte a sé stessa. 

I A dire la verità, anche il Duprè ebbe in quel punto un po' d^J 
fera, temendo di venire scoperto, e di ripassarla maluccio: splDS^ 
I in avanti il gancio peccatore ; e la povera fune, trovandosi iS 
a, cascò giii di scoppio colla secchia nel pozzo. 
Jmmaginatevi se i compagni del Duprè ai mandassero male dfiS 

la egli, riconoscendo di averla fatta un po' troppo gros8a,3 
[prendo paura che i pigionali, scoperto di dove era partito qilfj 
Btto scherzo, ne facessero rapporto al padrone, cercò lesto lesto dfl 
buca e boccetta, d'insudiciare benin benino lì intorno'] 
i nicchia rifatta, perchè ogni cosa paresse vecchia, e non ai dé'j 
jesse in nessun modo il muramento fatto d'allora, e levò dfcj 
> ogni altro segno della impertinentissima burla. 
^Eseguito tutto ciò con la prestezza voluta dal pericolo p 
ureder ricomparire il padrone, il nostro Duprè si rimise al con-! 
I lavoro, ma piuttosto pensoso che ilm'e, com'egli stesso ci dicQ'fl 
tsuoi stupendi Ricordi. 

AcGCSTO Alfani. 



) scritto clie precede 
9 notizia dello, ce 
t domenìcn. 13 cor 

wnibrerebbe di mancare ad un dovere 
Bipere che la patria del grande scultore 
9 figlio, sebbene oramai parecchi anni sii 
. Duprè fu rapito a quell'arte che 
tortali opere sue, 



pronto per la pubblicazione, quando ola 
dell'illuatrs statuario Giovanni Duprè, if 
per iniziativa della contrada dell'Onda. J 
on dicessimo quanto ci allietft. 1 
>n ha dimenticato il prediletto J 
D trascorsi dal giorno in C 
li potentemente illustrò co 

La Direziose. 



La mattina del Capo d'Anno 1895 



Sul campami di Giotto 
Ireatola Jl tricolore 

i ae gli azzurri ; ha sotto 
Firenze, immortai fiore. 



Salgono rei vapori, 
Torpe una nebbia grave, 
Ne gU infingardi cuori, 
Entro l'anime ignave: 



i il vento e il sole, o santa T Muovi tu, vento, aopra 

n^ìde nostra, vuole: / Alpi e Appennino, e sia 

l-Scbiuditi tutta (luanta, T Tal soffio che discopra 

Lipide, al vento e al sole! ( Tutta l'Italia mia! 



5. si li prega: « sole, 
WÒ Tento, a voi s'addice 
PMirabile portento, 
[virtù risanatrice. 



Il glutine d'immondo 
Fango s'adagia al piano ; 
Il nostro suol giocondo 
Converso è in un pantaiio; 



L'onore, ohimè, si perde 
De le soavi aiole,,.. 
Rendici il nostro verde. 
Rendici i fiori, o sole! » 



(Firenze). 



Guido Mazzoni. 



DICIOTTO MATKIMONI ALIA FRANCESE 



Dopo lo afratto dato dai Francesi a Ferdinando HI, venne imme- 
liiatameiite la volta di Pio VI che si trovava alla Certosa. 

La mattina del 27 marzo 1799 appena partito il Granduca, il com- 
missario Reinhard si recò alla Certosa verso le undici, e consegnò 
a! Papa l'ordine del Governo francese che gli imponeva di lasciare 
immediatamente Firenze, per andare come prigioniero in Francia. 

Ed infetti la notte seguente Pio VI, accompagnato dal Cardinale 
Laurenzana, Arcivescovo di Toledo, Monsignore Spina Arcivescovo 
di Corinto, Monsignor Caracciolo Maestro di camera, l'Abate Marotti, 
un medico, alcuni preti e pochi domestici, parti alla volta di Bologna 
per proseguire il viaggio fino a Parma. 

Sessanta sentinelle furono poste attorno al Convento della Certosa, 
che venne guardato anche da uno squadrone di cacciatori a cavallo, 
affinchè nessuno confabulasse più col Pontefice che si considerava già 
come prigioniero della Repubblica, 

Dopo la mezzanotte ebbe luogo la partenza che era stata tenuta 
segretissima. Le quattro carrozze ed i furgoni, erano preceduti da 
tre cacciatori a cavallo; ed agii sportelli delia carrozza ov'era il 
Papa, e' erano altri due cacciatori con una torcia accesa. Dietro, tutto 
il resto (lello squadrone; e quindi le carrozze degli altri prelati e 
dei servitori. 

Dopo la partenza del Granduca e di Pio Vi, cominciarono i fran- 
cesi a far sentire il peso delia loro non chiesta protezione, aggra- 
vando dì tasse, di balzelli e di nuovi rigori i cittadini, comportandosi 
deplorevolmente * con una nazione che non gh aveva offesi, e che 
essi non avevano conquistata. » Ecco perchè molti patriotti a queste 
manifestazioni di fraterno affetto, si pentirono senza fine di aver pa- 
trocinata la causa della Repubblica francese, affascinati dal meriggio 
dei beneflzii che avrebbe dovuto portare la famosa rivoluzione, det- 
l'ottantanove. 

Pur troppo in Italia è sempre stato cosi: si diffida di noi stessi, 
ci si dà in testa e ci si maltratta senza decoro e senza dignità, e ci 
si butta in ginocchio agli stranieri andando loro a bruciar l'incenso 
sotto il naso, preparandoci nuove soverchierie e nuovi soprusi. 

I toscani, abituati da quasi tre secoli al giogo mediceo, non ave- 
vano una educazione poUtica che valesse a renderli accorti per di- 
scernere il bene dal male nelle condizioni novissime ed inaspettate 



•Iella mvasiODB francese. Molti erano i malconleijlr, e inoltiss 
contrari. C'era però la gente di buon senso, che consigliava dr 
opporsi apertamente ai nuovi padroni, e di pigliare come auol-i 
la lepre coi carro. Oli sfaccendati, i ciaocioni, i ciiiacciiieroni ici 
che entran sempre avanti a tutti, che fanno pili dei necessario d^ 
danno moto per venti, che sembrano gli inviati da Dio par illj 
naro le turbe, che danno il sapore al saie, guastavan l'opera d. 
savi e dei più moderati, generando una confusione straordina 
facendo più male che bene. 

Per porre un freno a quel disordine d'idee, a quel moltiplio 
istantaneo di partiti sotto diversa forma favorevoli o avversi > 
Francia, il commissario I4einhard ed il generale Oaultier, ordinali 
per li di nove d'aprile la grandiosa festa della Libei-tà, con la od 
caziono dell'albero in Piajza della signoria, allora detta Piazza 1 
zionale. 

A Firenze, qualunque sia il motivo che può tener discordi gii ai 
quando ai bandisce una festa slam sicuri che per quel giorno nessun peq 
ad altro, e diventan tutti amici. Cosi avvenne il di nove aprile I799I 
Il quindici Germinale (come veniva ribattezzato il cinque Apif 
il Commissario fraocese fece affiggere im bando pei' Invitare 1 1 
rentini a piantare l'alliero della Libertà; che era quanto dire — i 
rondo lui - . di prendere impegno di unirsi ai principj della Rcpa 
• bhca francese, ai suoi sacrifizi, ai suoi trionfi e alia sua gloria t 
. preparare la felicità dell'avvenire. . Non o' è stalo mai prodi 
di nuovi tempi, che non"ibbla promessa la felicità universale la qia 
dalla creazione del mondo in poi si va sempre cercando senza saw 
chi debba mantener la promessa. 

U proclama però comindava quasi con una apode di cauzonalM 
se non si fosse potuta prendere anche per nn'insdenza. Infatti 11 oi3 
dmo Commissario diceva subilo che, essendo entrala l'armata tanci" 
sema Iromr resistenza, questa armala aveva trovati 1 toscani e speoh 
mento gli . abitanti di Firenze . quali erano a lui stati Sfpirt; ol3 
bmnt e poema! E subilo dopo ammoniva questi buoni a pacidd J^ 
tanti, dicendo loro che avevan fatto bene perché cosi i soldati fra 
cesi, . guerrieri ai terribili neUe battaglie . non avevan fatto mosf 
ohe della loro amabilità. Parole dette colia voce grossa, come chi t 
far paura ai ragazzi. 

Il buon senso dei liorenlini però valutava ginstamento l'impi 
Uinza dello insolenti lodi e le spacconate delle minaccie. E per I 
mancare al sdito sarcasmo, che in Firenze è quasi di rito com 
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ciai'oiio subito a chiamare i francesi, Nuvoloni perchè ogni editto.J 
ogni manifesto dei liberatori, cominciava col sacrosanto Nous vottìmis.^ 

Tutto ciò non toglie che il nove Aprile, o diciannove O-ermÌDEder 
che dir si voglia, non fosse atteso con una certa bramosia e curìo^ 
sita per vedere in che cosa consisteva la cerimonia alla quale ai davn^ 
tanta solennità, quella cioè di piantar l'albero nel mezzo di Pia! 
della Signoria. La curiosità maggiore però era quella di assisi 
celebrazione affatto nuova e strana, dei diciotto matrimoni che si s^ 
rebbero celebrati attorno all'albero verdeggiante dì foglie. 



La mattina del giorno tanto aspettato, la Piazza Nazionale, avevj 
preso un aspetto tutto particolare, poiché era decorata proprio a ciro(^,4 
equestre , con una teatralità straordinaria. Nel centro era stato costruitoj 
una specie d'anfiteatro in faccia alla Loggia dell'Orcagna, avendo aX-ll 
l'intorno più ordini di gradini. Il recinto era coronato da varie statuea 
allegoriche, o rappresentanti numi ed eroi dell'anticliità. La loggia* 
superba, era tutta parata d'arazzi stupendi, tolti dalle Gallerie, tìd3 
ornata di festoni e di lauro e fiori e pennoni coi colori nazionali fì-au^a 
cesi. Grandi ghirlande rompevano qua e là la monotonia dell'addobbo^ 
e sotto la vòlta dell'arcata centrale s'ergeva maestosa e se' 
statua delia Libertà. Nella mano destra teneva una picca sormuntatd 
dal berretto frigio, e la sinistra stesa accennava al livello, segno 4 
aguagltanza cittadina. Sul piedistallo eran dipinte due fìgure di donn^ 
una di gentile apparenza rappresentava la Umida Etruria, tenuta j 
mano dall'austera matrona simboleggiante la bellicosa RepubbUca^ 
francese. Ai quattro pilastri della Loggia erano state appese dellej 
grandi tavole imitanti il marmo, sulle quali erano scritte sentenze SlQ^jl 
sofiche, concernenti l'amore della patria e della libertà, ed incitane 
ì cittadini all'obbedienza delle leggi, specialmente di quelle emaoat^ 
dai Nuvoloni. 

Sulla torre di Palazzo Vecchio sventolava la bandiera franoeaei!! 
ed a tutte le finestre eran tappeti tricolori, che stridevano in modojj 
straordinario colla seria imponenza dell'antico Palagio dei Signori,. 



Alle tre pomeridiane (per quanto oggi bisognerebbe dire ali$ 
quindici) il generale Gaultier si mosse dal Palazzo Corsini in Lua*] 
{['Arno dov'era andato ad abitare lasciando il Palazzo Riccardi, peri 
recarsi alla festa che aveva attirato agli sbocchi della Piazza Na-1 
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zionale — occupata quasi tutu dal recinto — tanta folla che { 
fai ammazzasse e ai schiacciasse contro l'impalancato. 

Il generale coi suo stato maggiore, preceduto da due reggi 
. làemontesi e di cisalpini e seguito da un distaccamento di i: 
ta da uno di cacciatori a cavallo, fece sfilare tutta quella trupps-1 
ryia. Maggio fino a San Felice; voltando poi per Piazza de']" 
l.j^trepassando il Ponte Vecchio, per Por Santa Maria, entrò trioi 
F'^ente in Piazza accolto da applausi assordanti. 

Il Commissario Gaultier con la cittadina sua moglie, circoa^ 
Ldalle principali autorità civili e militari, aveva preso posto 3 
f 'palco eretto sulla gradinata di Palazzo Vecchio. Le altre autorità 
IlGomune e delle vecchie e nuove istituzioni, ebbero posto intorno^ 
^'Siatua della Libertà. 

Le due fortezze tiravan cannonate continue in segno di gtoUJ 
KlU-tto un popolo, almeno per quel tempo, esultava veramente^ 
" truppe andarono a schÌGrai"Hi nell'anfiteatro, i gradini del quale fl 
Npieni zeppi di patriotti che parevan pazzi dalla contentezza, ere 
l davvero ad un'era felice di vera libertìi e di progresso. 

iena ordinate al loro posto le milizie, venne portato sulla pia 
|['ed Introdotto nel recinto un gran carro all'antica tutto storiato,' li 
specie di Carroccio, tirato da quattro cavalli di fronte, e sul (\m 
era il grande albero che doUj 
esser piantato. 

Dietro a questo carro vei 
un grosso cannone circondata 
diciotto coppie di fidanzati, •\ 
dovevan darsi l'anello . 
l'albero fosse stato messo E 
operai nel mezzo della piai 
ossia dell'anfiteatro. 

Cerimonia curiosissima \ 
rimase famosa, anche 
quelli sposi diventaron co! I 
pò nonni, ed alcuni anche^ 
snouni. 

Gli sposi eran vestiti in^ 
da festa secondo la nuova ft 
francese, avendo all'occhiei 
leccarda della repubblica}^ 
-|ii>se avevano il vestito t 
i.'il velo eduna ghirlanda difl 
in testa. 
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Quando in breve tempo, ma con molta fatica, gli operai ebbel<ai3 
piantato l'albero, gli sposi girandovi attorno tre volte, diedero l'aneli 
alle loro fidanzate. Le spose — una delle quali era una certa r 
sieru, bellissima ragazza che taceva l'ortolona in una bottega di Borg( 
gnissauti presso il canto di Via de' Fossi — in mezzo ai più strepìtc 
applausi, lasciarono andar libere ognuna una colomba che tenevi 
sol braccio, in segno di esultanKa, e per bandire ai popoli, cha T 
renze aveva con quella cerimonia riacquistata l'antica libertà 8pt 
con Ferruccio a Gavinana. 

Non ci correva nulla! Ma lo dissero i tre oratori che fecere^j 
fervorino agli sposi, bisogna crederci. Questi tre oratori ìnfattie 
della nuova /i'&ertà irieo/e furono Francesco Gianni, Riguccio Gtellu 
e il canonico Fantoni. 

Pietro Feroni poi, « oratore del popolo a fece un patriottico^ 
scorso molto vibrato, col quale inneggiò alla libertà fiorentina rise 
e air* incorni nciamento d'un" èra novella pel sovrano popolo i 
SCO. » Poetiche illusioni e falsa apparenza poiché è errot'e gravia^U 
di un popolo lo sperare libertà dallo straniero. E questo, pur tropj 
per mancanza di fiducia e di stima in noi stessi, è stato sempi^'l 
difetto massimo degli ita-' 
lìant. 

Cosi dunque terminò la 
cerimonia dell'albero e dei 
matrinmni consaci-ati at- 
torno al medesimo daquelli 
sposi che afferraron l' idea 
della nuova libertà france- 
se, per emanciparsi dalle 
Opposizioni dei reciproci 
parenti, cosi alla svelta e 
con una pubblicità teatrale 
ohe legalizzava il sacro \ 
nodo. 

La sera per coronar la 
festa, furono fatte lumina- 
rie per tutta la città e ban- 
.Chetti all'aperto, con brin- 

i disi pieni d'entusiasmo e 

''dì fede in un avvenire di 

fisicità che non arrivò mai , 
■per quanto il tempo pas- 
e veloce come prima. 



^ - ^2 — ^^^1 


^^^■pMa il fanatismo raggiunse quasi la pazzia; perchè un manipolo ^^^H 


^^^^r&tcinoi-osi tentò perfino dì buttar giù la statua di Cosimo T Ìegando^f^^| 


^^^Klei grossi canapi al fine dì atterrarla e farne tante monete da distri- ■ 


^^^■jbnirsi ai poveri. Questa barbarie fu impedita quasi per miracolo da 'M 


^^^^Fpn egregio cittadino che riusci a persuaderli a desistere da quella "J 


^^■^^ìaseasata impresa. Sulla piazza di Santa Croce e di Santa Maria No- ■ 


^^^^^Tella ove era stato pure piantato l'albero, furan fatti balli pubblici, ^ 


^^^Ka cui presero parte molte donne del popolo verso le quali i soldati ^ fl 


^^^■tmostrarono amabili perchè avevan trovato i fiorentini « buoni e pa- .^M 


^^^H'<éi6ei com'erano stati loro dipinti. » ^M 


^^^H L'albero non fruttò la desiderata libertà; fruttò invece trentasei ■ 


^^^H' suocere, ciò che non fu precisamente Io stesso! 1 


^^^^L Giuseppe Conti^^H 


^H INNO AI CIELI ^M 


^^^^L abissi notturni dei cieli 


(jual palpito immenso da ^'^^^1 


^^^Hk^ ardete di cifre viventi, 


S'elfonde alla Terra che ìgnq^^H 


^^^^^^ stelle che in taciti armenti 


Ma sente, ma cerca, ma imp|^^^^| 


^^^^ndalate a bagnarvi nel mar; 


La vostra lontana pietà! ^^^H 


^^^^K> bianco Dragone fra i geli 


Qual muta preghiera da ii(^^^^^| 


^^^^^E&^tto con gola bramosa, 


Sì leva pe' vostri orizzonti ^^^H 


^^^^») ;^io, pupilla di sposa, 


Con gli echi de' dumi e de' mo^^^H 


^^^^B^Yega che induci a sognar; 


Col rombo dì mille città! ^^H 


^^^B biondi Cavalli che date 


Sì, noi vi pensammo nel cu^^^H 


^^^Hk?el fresco mattino le chiome. 


razze sublimi, ch'emers^^^^H 


^^^^n^ Pleiadi ondose dal nome 


Per golfi d'aurore diverse^^^^^f 


^^^^niìie il doriu pastore invocò, 


Soffrite e sperate lassù! "^^^^J 


^^^^^/^ Toi che nell'ombra marciate, 


Se premio fatale è l'amora^^^^f 


^^^^Rb satte Giganti del polo. 


Se il pianto è retaggio f&t^^^^^^| 


^^^^^fldando de' secoli il volo 


La Vita, dovunque apra l'^^^^| 


V Che invano lambirvi tentò; 


Precorre l'umana tribù. ^^^^| 



^^^^1 


Dispersi per l'etera rea, 


Se il Cigno sidereo s'annida ^^^^^^| 


Divisi per mondi infiniti. 


Sul fiume dall'isole d'oro, ^^^^H 


Erranti, disformi, smarriti, 


Se splende terribile il Toro, ^^^^H 


PrateUi de' cieli, che vai? 


Se Mira in un velo traspar, ^^^^| 


Ma tutti un sol grembo ci crea. 


Eguale destino noi guida -'^^^^H 


Ma l'anima è in tutti una sola. 


Per immemorabile via, ~^^^^^H 


E tutti un'arcana Parola 


E dove passato l'un sia _^^^^| 


Oi stringe a consenso immortal. 


Conviene ad ogni altro pa8sae;.].^^^^H 


QM sa che slrupendi prodigi 


Com'eco da speco s'effonde. '^^^^H 


Ne' vostri nuotanti chiarori ! 


Pe'gin di valle deserta ^^^^^^| 


Che magiche selve di fiori! 


£ invano l'orecchia piii espertft^^^^H 


Che forme d'ignota beltà! 


Ne segue l'aereo canimin, ^^^^H 


Ah forse da oscuri vestigi 


Così d'astro in astro risponde -^^^^^^ 


Di quelle remote esistenze 


La voce dell'Universale, ^^^^H 


Si levan le care parvenze 


Che sorge, va, turbina, sale ^^^^H 


Che il sonno fedele ci dà! 


Pur oltre pensato confin. •j^^^^^f 


Ma voi più feiici, se pura 


È dessa la voce che, a notte, ^^^^| 


Gustate la gioia del bene, 


Misura i silenzi'sovrani, Ì^^^^I 


Né l'odio che avvampa le vene 


Che culla gli spiriti umani ^^^^^| 


A stragi fraterne v'armò; 


Nell'onda d'un molle sopor, ^^^^H 


Se ride l' ingenua Natura 


Che placa gli ardori e le lotte >^^^H 


Su' vostri costumi innocenti. 


Cantando, nell'ombra, la pace,. ^^^^| 


Né il dubbio che acceca le menti 


Che chiama la terra seguace ^^^^^H 


Scemare !a fede vi può! 


Varcando d'albore in albor. ^^^^| 


Oh un giorno a noi fosse pur dato 


K quando voi. Soli, voi, Mondin .^^^^H 


iSperare ia stessa conquista! 


Cadrete nel baratro enorme ^^^^M 


Oh in Ubero patto commista 


Dov'errano ambigue le forme ^^^^M 


' Progenie del forte avvenir! 
Ogni uomo, ogni gente, ogni stato 


Oh' a' porti dell'essere van, ^^^^H 
E pe' firmamenti profondi ^^^^^| 


Sicuri in consorzio fecondo, 


Moiitai-e aitre selve di stelle ^^^^H 


E tutti con cuore giocondo 


Più pure, pìij ardenti, più belte^^^^^| 


La vetta mortale salir! 


Gli Spazi stupiti vedran, ^^^^| 


' 


.^K^^^^l 


^ 


—^^^^^H 



Quest'Opera augusta che ascende 
l'pal coro degli astri Yiventi, 
rlU^^ione che accese le menti, 
ROìustizia che i cuori piegò; 
FÌ^est'alta Promessa che splende 
Nel casto pensiero del saggio, 
PQual meta d'un pellegrinaggio 
► Che avere mai sosta non può ; 



Quest'anima immensa di 
Che ama, che soffre, che esp!ik,.4 
Che Tibra per ogni armonia, 
Trasfusa in que' eieJi sarà; 
E s' anco nel rapido flutto 
Il tempo geloso c'ingoi, 
Un'ombra, con essa, di noi 
Dovunque e per sempre vivrà. 



Ci. a. Cesaheo. 



LA VENDETTA DI LOCIO 



Locio, il figliuolo di padron Drea del Molino s'era innamorato j 
■ Mente della Sandra, una bella traila iatta amorfie e superbia, figura à 
spigliata di baccante. 

Non che lei la gli avesse detto di volergli bene; ma tant'è la i^wj 
m lui un po' la ce l'aveva fetta e quel povero minchione a 
l'totto per oro colato, 

- D'altronde — diceva lui — la m' ha stregato ; i' non poBBO VITI 
L di lei, i' non posso; e bisogna che in un modo o nell'altro i' 

3 s'era impuntato in ijuesta idea peggio d'un mulo. 

H padre glielo ripeteva sempre: — Buacciolo, smettila: o si 

1 briciolo di bene; e poi su' padre che la darebbe a te?... Si, glil 
feltro pe 'I capo! A loro la gli sembra un fiore da re di trono; 
^eddìdio! un fiore che marcirà presto! 

Ed esortava il figliuolo a levarsi dal cuore quell'inferno. 

era lo stesso che predicar la pazienza a uno disteso sopra m 

— Sentite babbo, gli b inutile che v 
rdalla mente quella strega ! la ci ha neg 
ì dentro. 

i un giorno che Padron Drea, sempre fermo nel proponimento i 
toglierlo da quel martirio, gli diass: 

- Sai, Locio, ho 'uteso dire ohe la Sandra fa l'occhiolino tenero a Nardo 
[flel Pieroni; quello si eh' e' fa per lei quel fanfanone, e a Ini gliela daraimo 

■, gliela daranno, perchè lui j quattrini ce l' ha e dimolti. 



)' diciate; Ì' non me la posso Ìi 
i occhi il foco e la me l' ha D 



Lopio riapose amaramente; 

— ohe credete eh' non lo sappia, che credete? Si lo so, lo so, ma.... 

— e qui un'imprecazione — il giorno che gli andassero in chiesa, come 
vero Dio, li ammazzo. — 

— Si, non ci mancherebb' altro! — Cosi concluse il padre; poscia, gaar- 
dandolo con aria compassionevole, e battendosi con l'indicela fronte, sog- 
giunse: 

— ohe l'hai perso? 

Locio non era poi un brutto ragazzo. Tutt' altro. Soltanto era piuttosto 
basso di statura, e questo è sempre un difetto per un uomo. Però la sua 
faccia aperta a schiettamente vii'ìle era lumeggiata da due begli occhi 
]>ieni di vita. Era stato sempre un ottimo figliuolo e un buon lavoi-atore. 
Il padre soleva dire di lui: — Lavora come un bue. — Tutti gli volevano 
un bene dell'anima, ma nemici, si sa, noo glie ne mancavano. E questi più 
specialmente erano quei giovinastri, coi quali s'era sempre rifiutato d'an- 
dare a spasimare l'ultimo soldo all'osteria. Lo chiamavao di eopraiiuome 
la pecora, appunto per la sua natura cosi buona e cosi mite. Ma ora [[ueila 
sciagurata passione l'aveva del tutto cambiato. Non lavorava più e stava 
delle intere giornate fuori di casa, bighellonando come inebetito per la 
grillaia bruciata dal sola. Tutto chiuso in aè stesso pareva s'ingolfasse in 
un pensiero tormentoso e terribile, e allora negli occhi quasi spenti pel 
hmgo macero dell'anima, gli brillava un lampo d'ira feroce. 

Una volta ch'era nascosto in una capanna dietro la essa della Sandra, 
passò Nardo. 

E la Sandra ch'era alla finestra gli disse: 

— che andate vo' girando a quest'ora? 

— r son venuto qui apposta per discorrere con voi — rispose quello. — 
E vero che Locio di Padron Drea del Mulino gli è innamorato cotto di voi? 

— Già, e' lo dicono, ma le son le cattiva lingue eh' o' bisogna che le 
mordano sempre, e' bisogna. chi volete che gli voglia bene a quel tappo? 

— e qui una risata. — E se lui e' vuol ire a buttarsi nella Mora per lue, 
che ci ho a fare io? Tanto vo' lo sapete che e' vi voglio soltanto bene a 

Quel tappo aveva strozzato la gola a quel povero Looio che fii 11 i\ sul 
punto di schizzar fuori e andare fin da allora in galera; ma si contenne. 

— Questo lo so — ribatta Nardo — ma pare e' ve lo volli domandare, 
e' ve lo volli. Quanto a quel nano e' preghi il su' Dio di non capitnrmi 

. fra' piedi.... perchè.... 

I — Via, via, Nardo! Che discorsacci fate ora? 

I — che vi par egli oh' e' vi sposassi se aveste le mani imbrattate di 

I sangue? 

I — Non ce parliamo più — conchinae l'altro — buttatemi piuttosto co- 

B testo garofano che ci avete costi nelle treccie. — 

I La Sandra gli gettò il fiore. 

k , 



I giorni passavano e i due dovevajio farsi sposi. Non si aspettava pì& ^ 
f. (th« nn èatello della, Sandra che doveva tornare da un giorno all'altro di 
,' Maremma e che aveva scritto dì volersi trovare anche lui alle nozze. La 
amiche non restavano dal congratularsi con la Sandra, benché se la manr 
glasserò con gli occhi dall'invidia e specialmente le vecchie: d'altronde ai 
sa, gli anni pesano sulle spalle e un marito non lo si trova tutti i giorni B 1 
faori dell'uscio. ~ 

Finalmente Bista, il fratello della sposa, tornò e fd deciso che si sarebbe J 
andati in chiesa domenica. 

Intanto Locio, informato di ogni cosa, s'era fatto più. mutolo e più B 
vaggio che mai, ed il padre gli era sempre alle costole temendo che s 
facesse davvero qualchedana di quelle grosse. 

Anzi, per levare la polvere d'intorno al fuoco, pensò d'allontanarlo d 
paese nel giorno degli sponsali. 

— Siamo rimasti senza favo — gli disse — e lunedì ci toccherà a 
colle mani in mano noi e gli uomini. Scappaci tu, Locio, da Gìovaochino U ] 
tu' cognato, e fattene dare du' stala di quelle marzole senza tarli. 

— Proprio oggi — borbottò Locio. 
- Meglio oggi ohe domani; domani è festa e Gioacchino e' potrebb'ea-t^ 

I sere dal padrone alla villa. 

— Allora 9 farò coihb vo' volete — rispose Locio. 
Ma sì I nemmen per sogno. La aera usci di casa e passò tutta la nott>> ^ 

.all'aperto. E corse e corsei corsa come un ossesso qua e là pe' dira^ 
■ ■ ne' fossi, sporcandosi di fango, imprecando a so stesso, alle stelle, al 
a quella vipera, a quella strega, a quell'infame!... 

i serenità di quella notte stellata faceva aspro contrasto con la pK>r( 
cella che gli ruggiva nell'anima. 



L'alba lo trovò stremato di forze e illividito sotto l'incubo di un sogno ' 
penoso, dopo un sonno lungamente contrastato dallo spirito alla matart&j 
un sonno che era la continuazione crudele degli affanni della veglia. 

Sotto a lui la Mora scorreva limpida, limpida rifletteudo sul verdognolo ■! 
dell'acqua gli alberi delle rive. 

Locio s'era levato sui ginocchi; guardò il cielo. Il sole che allora sor- ì 
gevo gettava veli di porpora sull'orizzonte. 

— Anche in cielo c'è sangue — disse. 

Poi girò cupamente lo sguardo; non un'anima viva. Soltanto gli uocftUkfl 
I pispigliavano allegramente rincorrendosi sulla cime dei pioppi. E la Mon 
rifletteva tronquiOomeute tra le foglie degli alberi anche la sua testa at^l 
rafi'ata e scomposta. 



Hiocio Bi sporse pm i 



j q^aello speccLio fedele e si fissò inten- 



il'era giallo! Aveva gli occhi sbarrati, la bocca sckiumosa, i capelli ' 
ni nere, con le unghie rotte e sangiunanti. 
- Come son brutto! — esclamò ridendo d'un risolino socco, a scatti, i 
ì. lungo come un nitrito, come il rantolo di on moribondo. D'un tratto j 
penzolò ancora più nell'acqua urlandosi; — Imbecille! — e si sputò in 

mi buttassi a capo fitto là dentro? — pensava fissando sempre 

K l'acqua — un salto e ]a sarebbe fluita! Tanto l'ha da esser finita lo 

— Poi; — No! riderebbero; e iuvece hanno da piangere anche loro, 

I hanno da morire anche loro; si, come ho pianto e come morirò Io, 

un cane arrabbiato! Qui ce n'è per tutti — e una lunga lama di cal-'Ì 

9cintillò al sole — ce n'è per tutti e n'avanza! — 

B'alzò di terra, scuotendosi la polvere dì dosso, poi si lavò la faccia alla I 

^o ravviandosi colle mani i capelli. 

I sarebbe detto che quell'uomo ai accingesse a prender parte ad u 

1 volto era calmo, risoluto, quasi sorridente. Si guardò nuovamente ut- ] 
3Ì calcò il eappello sngli occhi e s'avviò di passo rapido verso il pi 
i scorciatoia fiancheggiata da siepi. 
Piunto in piazza, dove c'era già una discreta folla, scivolò qua e là aoan- 
3sto e quello, con la falda del cappello tirato sugli occhi j s'appoatò 
o dei cipressi 11 sotto la chiesa e quando, terminata la funzione, 
uscirono, si gettò rabbiosamente col coltello levato su di loro, 
t'aggressioue fu cosi impreveduta e subitanea che nessuno potè ìmpfr 
,. La prima a cadere rovescioni fu la Sandra, colpita mortalmente al 
; poi Nardo che, nel chinarsi per sorreggerla, fu afferrato pei oapelli ' 
s'ebbe la gola segata di netto. 
1 sangae, zampillando vivo dalla sconcia ferita, bruttò il volto dì Lo^' ' 
3 la vista; istintivamente allora, questi lasciò cadere il coltello per j 
rsi gli occhi. 

iubito gli furono addosso ìq parecchi e lo gettarono in terra e ve Ic^] 
eh' e' sembrava an cinghiale preso dai cani. Poi sopraggiungert''! 
mbinierL 

1 Nardo e la Sandra riposano insieme, sotto una stessa croce, e Looio ' 
Biuso nel manicomio criminale va invitando giornalmente quanti lo ci^ A 
aie sue prossime nozze. 
\ umana creta ! 

AuoD&TO Albizzi. 



o lieti di annunziare ai nostri lettori che nel prossimo numero pub- 
eremo una novella dovuta alia penna della gentile quanto valente 
e Gemua Fbhrdggia-Manzi. 



FIRENZE A MONACO 



(Ricordi di viabgio). 



L» vaporiera ansante, sbuffante < 
ad incolta che si sarebbe creduta lontana le miUe mig 
consorzio se ogni tanto non ai fosse vista fuggire, con 
dinanzi al finestrino del vagone qualche misera borgatt 
caaine dal tetto acuminato coli' immancabile campanile 
1 9U di esse ai eleva come un gigante in e 




, composta di p 
che sta i 
ezzo ad un 



delle più 1 



giunse all'ultima stazione: vi ai restò fermi pocbin 
la corsa più! precipitosa che mai. Motus iti fine «rf 
nella stazione di Monaco ; ma esaere nella atazion 
città, nà molto vicini ad easa, perchè ia stazione dì fl 



soiatiUano al sole, s'intersecano, s'intrecciano, 
BÌ dividono, si biforcano come le stecche d'un in 
tornare a congiungersi. Qua e là sono schierate 
carrozze, vagoni da bestiaiao, carri scoperti da i 
veicoli, in mezzo al quale il trono che ci conduci 
come un generale che passi in rivista le a 
Frattanto il macchinista ha rallentata la 
per entrare satto la tettoia della stazione. Ed 
atiasimo laberiiito, dove i treni in partenza ed 
ogni istante, perchè qui convergono tutte le lini 
a Monaco. 11 convoglio si arresta ed una folla 
rozzoni, urtandosi, pigiandosi, sospingendosi ve 



3 d'Europa, Innumerevoli linee di ruotaie Iuo«^H 



truppe. 

segno evidente che 91 
CDOci infatti in quesU] 
n arrivo si saccedóiv 
ferroviarie che fanno § 
nnenaa si precipita, dftia 



Entriamo finalmente in questa desiderata città, in questa che & J 
.mata l'Atene della Germania. Le strade larghe e diritte, le piazze » ' 
gl'immensi palazzi altissimi che ai protendono lungo queate i 
piazze, fanno subito accorto il forestiero che si trova in una città !• ^ 
ha tutti i più spiccati caratteri della modernità. Ed infatti Monaco « 
* abbia origini antichissime, fu completamente trasformata sotto il r 
Lnigi I, che, nell'otLobre del 1825 successe a suo padre MaasimilisnO- \ 
seppe. Il giovane monarca che nei primi tempi del proprio regno ■ 
I voler seguire una politica liberale o almeno tollerante, appena sol 
tfouo chiamò intorno a aè artisti di gran merito e affidò ad essi l'inoariofl 
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B coDvertire l'aJitica città ìu quella che oggi vediamo. Il lavoro uou ^1 
%reve, uh facile, ma riuscì secondo le intenzioni di chi lo aveva commeasoi^fl 

Natnralmeute, volendosi dare a Monaco il carattere di città monttlneil*! 
tale, si atndiatono le gratidiosa manifestazioni dell'arte italiana, e di questsj 
si volle tentar la riproduzione. Ciò sapeva allorquando formai il progi 
di recarmi nella capitale deUa Baviera e, appena giunto, mosso dall'ai 
del natio loco, corsi a cercare le copie di due celebri monumenti fioreotin^fl 
del Palazzo Pitti a della Loggia dell'Orgagna. 

Chi, essendo stato almano uua volta a Firenze, non sì è soffermato pìesD'] 
d'ammirazione dinanzi a quel magnifico palazzo, degna residenz 
narohi e testimone imperituro della ricchezza insieme e del buon gusto chej 
resero un d) famosa la regina dell'Arno? Semplice di quella semplicità ch'&B 
una delle maggiori caratteriatiohe dell'architettura toscana, il PalasiMO 3 
— quello autentico, s'intende — si eleva maestoso su dì uua piazza a pian^^ 
inclinato, nella quale campeggia la sua mole. Fochi palazzi hanno la grao-:^ 
diosità principesca di questo, sorto per opera di una famiglia privata e 
precisamente per un puntiglio nato fra questa ed un'altra famiglia rivale.^ 
Qualche anno fa aveva veduto a Berna il nuovo palazzo federale, costroito J 
da. un architetto ohe dice di essersi ispirato al palazzo reale florentinol- 
nalla di più natarale che bramassi di vedere come la copia bavarese ras-n 
aomigliasse all'originale. 

E mi recai nella piaeza dellit Residenza, una piazza relativamente angU8ta,fl 
a piano uniforme, nella quale da un lato si vede il Palazzo Pitti, diciam-Oj 
cosi, apocrifo. Non vi pósso dire qunls diaillngiona io provassi ( 
qael tentativo, ohimè troppo mal riuscito, di riproduzione. Le linee aroM-l 
tettoniche saranno forse copiate fedelmente; ma l'insieme, quell' insiecwil 
maestos aulente grande della reggia dorentina manca assolutameate, Quet-I 
l'adifizio appare un gran casone, un bel casone, ma non è un palazzo e 
pratutto non è il Palazzo Fitti. 

— Sarò più. fortunato andando a vedere la Loggia dell'Orgagna, dissi I 
fra me, a mi posi in cammino alla ricerca della famosa Loggia. Non oi I 
volle molto tempo per arrivare, come direbbe un cancelliere di tribtuialO(,J 
Sitila faccia del luogo. Infatti, dopo breve tragitto, scòrsi la copia del i 
peristilio. Ma anche questo quantuw. mutatus ab ilio ! Ci voleva tutta 11 
mia buona volontà per riconoscere in quella larva di loggia dell'Orgagitfl^a 
(cosi la chiama uno dei nostri piii valenti critici d'arte, Tulio Kassaran^V 
il gioiello di loggia che, neOa nostra Piazza della Signoria, forma l'ammi-ll 
razione di quanti vengono a vedere i tesori d'arte che racchiude Firenzo^ 
Lia, pretesa copia monacesa non solo non ha la sveltezza e la grandiositAa 
dell'originale; ma se non m'inganno, deve essere stata anche assai . 
ficata dal riproduttore. Certo è che pare una caricatura, una cattiva e 
-tnia, della famosa loggia fiorentina nella stessa guisa che il palazzo i 
j.bembra una cattiva caricatura del palazzo Pitti. 

Comunicai queste mie impressioni ad un amico che condivideva la s 
■opinione. Volendo però trovare delle circostanze attenuanti a favore dai x. 
, produttori dei monumenti fiorentini, egli mi diceva : 
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- Per lo meno bisogna lodare la bnoua intenzione : qualunque 
|,ÌL resultato, si b volato rendere omaggio all'arte nostra e noi dobbiuqaflì 
j^piati.... 

>oloro — ripresi io — che mostrano al mondo questi aborti,* 
^ ri più sublimi esemplari dell'arte italiana, non è vero ? No, no, e 
' sciamo questo discorso ed ammiriamo piuttosto la Monaco originale, e 

è copiata, più o meno male, da altri paesi; ma che ha 
■ tutta propria, moderaamente beila per quanto malinconica, un po' per e. 

del clima, aa po' per la tinta mestamente bruna dei pietrami, c( 
I ionnati gli alti edifiai ote sono schierati nelle ampie ed interna 

E questa Monaco noi ci occnpararao, da quel momento in poi, ad e 
t-Tare, lasciando stare tutte le altre copie di monumenti, di cd 
I IwTareBe è pieaa. 

1 N0B8aS 



X 



tjxt<^<:'^<-'- 



La figura di Dante nel « Castruccio » ^^' 

DI V. BACCI 



n Castt-uccio è opera d'un valentuom'), che mi fu conrliscepolo a^a 
luttuoso in un tempo un po' lontano, ma sempre vivo nella memoriw^ 
k4^ cuore. Io non voglio preoccupane la sua mente con un mio gta-m 
Jiixio 3U questo libro, ma piuttosto dirle che senta io, vecchio dal" 
f^isL, della flgura di Dante quale s'affaccia qua e là nella narrazioQf 
*^Eamaginusa del Bacai. Un volto glorioso, anche ae baleni 
, è subito avvertito ! * 

L'autore de! Castruccio ha volato cimentare la sua mano d'a 
sta in una terribile prova : dar corpo quasi all'incorporeo, rappM 
|i»iitare visibilmente una grandezza, che ha radice nel pensiero. ] 
rtara sovrana, nel breve giro della parola descrittiva, è come cìel^ 
I in goccia o in pupilla; se non perde lume, rimpiccinisce. 
puCOai; ma tra le i,'randezze umane quella, che meu gi porge all'art 
^appunto la sovranità dell'intelletto, che vive per lo più, come i 

> nido, nel mondo Imperturbabile delle idee, dove non è moto, 
R)i*ma, né colore corporeo; in quello de' fantasmi, che hanno coi'p 
f'ma non di carne e d'ossa. 



i. Edit. D»ina Alighieri, ÌStì4 
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Uomini, come Dante, nella loro Tirtù più intima, più serena ( 
pifi vera, non son buono argomento di dramma o <!i romanzo. NoDrj| 
dimeno chi ne consideri il vivere esterno, l'umanità che soffre e 
combatte, cade o trionfa, s'attrista o allegra, può trar fuori dal suoi 
concetto un'immagine viva. Questo ha sentito Vittorio Bacci: però.» 
del grande Alighieri, mentre ne avverte la divinità dell' ingegno, 
ci dà una figura somigliante a simbolo ieratico; ma qualcosa dii 
e di umano, dove tutti riconoscono le malinconìe dell'esule, il fraj 
mito delle ire di parte e quel sospirare in dolcezza d'amore, 
occhi giovinetti insegnarono. L'abituale severità e rigidezza, l'a 

■ sdegnoso non impedisce all'ospite del Faggiuolano di rimpiangere 
E ÌKll'ovile, (li provare un delicato rimorso, di rasse^ìarai t 
[ ridere. Peccato che l'immagine tradizionale del GhibelUn fuggU&c^ 
' abbia lasciato orma troppo profonda nella mente del Bacci e cll^ìi 

studio lungo, coscienzioso, che pure egli mostra d'aver fatto d^ 
gran Poema e delle Opere minori, non abbia potuto in lui tanto ( 
correggere quell'immagine! Ben altra figura, io credo, sarebbe asciti 

■ di sotto al suo pennello se gli fosse stato nel pensiero, bello di trionJ 
tfele serenità, il Dante di Daniele Stern, di Emilio Moutègut, di Liicj$V 
' Alien Paton. Ma posso io far rimproverii al romanziere, interprt 

del popolo, d'averci rappresentato il Poeta come per tanti anni amS 

ritrarlo, non soltanto la fantasia popolare, ma quella dei i 

pGome lo pensarono Giuseppe Mazzini, Ugo Foscolo, Giambattista Ni&i 

Vcolini, Giuseppe Giusti, Giacomo Leopardi? Come lo videro gli i 

b.tìstì più valorosi, dal Miniatore ignoto del Codice riccardiano 1040'| 

ICrico Pazzi e al Duprè ? Forse il Bacci, innamorato d'un' Italia fi 
J davvero donna di sé e pieno la mente dei ricordi del 59 e del ( 
■t%!igheggia, per carità di patria, un Dante accigliato, che rimproT6Ì^ 
^■6 sprona; ne so dargli torto. 1 tempi non consentono che il Cani 
^ifféUa rettitudine ci sorrida. Piuttosto nel 1865 dalla Piazza di £ 

igli avrebbe potuto con lieto piglio aprir le braccia ai nepott^ 
J<<Soncordi in un grido magnanimo, belli di sacrificio e di fede, levati 
l-^erso la luce di un nuovo ideale! Meglio che il monumento di Ra-j 
Pivenna tardi ancora; tardi tanto che la natura italiana abbia tempc 
i racquistare la tempra antica, e per questo bel cielo, che già 
%6 maggiori glorie umane, tornino a mettere il volo i propositi ( 
landi ale e dagli occhi aquilini. Cosi potrà l'artista, si 
WipBr ftìde al vero, ritrarci il padre Dante, nella tranquilla maestà AiA 
\ pfflisiero divinatore, benedicente alla patria rinnovellati. 



OiovANSi Franciosi. 



REMINISCENZE DEAMMATICB 



A proposito della bambiiia celebre Elvira Psntalena. 

Siao la verità: per i ragazzi prodigi non mi sono mai entusiasmato. 1 
ricordo che anche quando cominciò a fare le sue prime apparizioni anlia-j 
scene Qemma Cnniherti, applaudita freneticamente dal pubblico 
B portata ai sette cieli dagli inni enfatici della più strepitosa rèclainei ì 
sono rimasto muto in mezzo a tanto clamore di elogi, io 
in mezzo a tanto calore di fanatismo. 

E nondimeno allora ci sarebbe stato motivo dì entusiasmarsi, ] 
sessun' altra bambina ha certamente mai poaseduto tanta intelligenza a 
[.«tica, tanto intuito drammatico, tanta gentilezza di dizione qoanto la j 
( cola Gemma. 

io, che sento vivissima simpatia pei bambini vispi e chiassoni, q 

i nel teatro cosmografico della vita agiscono secondo il loro impulso 

rale, non posso vederli sui palcoscenici recitare, sia pur bene, una 

imparata a pappagallo, o far gli uomini e le donne avanti il tempo. 

Xi'aite raffina il sentimento negli adulti: nei bambini invece credo tj 
lo paralizzi. 

La riproduziona del vbi'o in un bambino non paò riuaeirB naturale! 
t uno sforzo troppo grande per lui, e questo lavorìo, troppo faticoso per j 
i intelligenza e per la sua anima infantile, gli deve necessariamente 9 
■6 per quando sarà grande. 

Gemma Cuniberti, non c'è da negarlo, sulle scene era un poTtenta, | 
lore, un miracolo d'arte ; ma, veduta in camerino, non appariva 11 
bina come tutte le altre. Recitava sempre : quando aveva sulle labbra ] 
. frase gentile per rispondere a chi le faceva un complimento, quando E 
deva come una piccola regina la mano, perchè le venisse baciata da' B 
L ammiratori e perfino quando si trastullava colla bambola. E poi l'aui 
j Ai celebrità, che le circondava la testina bionda, le aveva tolto il modo ^ 
\ fitre COBI carino di tutti i bambini. Ella si atteggiava a grande artista •* 

1. ragione d'inorgoglirsi con tante carezze del pubblico e della crtoi 
l"00n tanti regali che le si facevano ogni sera, e con tanti denari che B- 
Ldi far guadagnare al babbo e alla mamma. 

Quasi tutti gli autori più in voga si misero a scriver per lei, ma a 
i «uno, nemmeno a Paolo Ferrari, riuscì di cucire iasieme della scene 4 
f' fosse la vera impronta dell'arte. 

Nelle commedie scritte per la piccola attrice doveva far figura ella a 
J 4 naturale; ma si sa che le bambine di sette anni nella soluzione di ) 
I .soggetto scenico ci avranno sempre poco da fare. Ora perchè 
grafo potesse far lei protagonista di un lavoro, bisognava e 
falsare un carattere o per meglio dire, ne pensasse uno come non esiste H 



nui Beco perciò tutte le ìnTero somiglianze di Antonietta in Collegio, '4 
irgetta cieca, dt Carlino e Marietta, di Gemma nelV tmbaraaio e 



Quando in grazia di Gemma Cuniberti si ebbe un repertorio adatto per h 
I, fu accarezzata da parecchi genitori l'idea di trasformare le lOT 
fcliolette intielligenti in tante piccole attrici, e cosi vennero fuori le ini 

"i Gemma Cuniberti, e fra questo Ofelia Nucci, fiorentina, Eatarìtì 
fonti, Irma Grammatica, Celestina Montrezza, Elvira Ferretti e ia più g 

i, di tutte la Giuseppina Serandrei. 
: Questa bambinella, battezzata dall'illuaioDe del padre per piccola ] 
tri, l'ho sentita per una stagione intera in un teatro di provincia i 
3 la parte ana esagerando tutti i difetti che hanno le prime attrici d 
mpagnie di quint'ordiae. 
Dì più, ogni quattro parole, aggiungeva al suo ridicolo metodo di r 
3 spropositi (li grammatica ed idiotismi toscani. Eppure quel pnbblioó 
btpagnolo, che dai bambini non aveva mai sentito recitare altro che il Si 

} alla capannuccla, vedendo quella bambina arrabattarsi tanto e 
L enfatica declamazione, l'applaudiva a più non posso. 
■ Il padre, il bravo stenterello Serandrei, ne era contentissimo e la fi 

L.Cfai scapitava in mezzo a tutta questa contentezza erano soltanto l'a: 
latìca e il senso e 



Dopo tanto tempo clie, per mìa fortuna, non sentivo più recitare ragaZB 
» udito al Teatro Niocolinì Elvira Pantalena, la piccola celebriti del 
mpagnia napoletana, la più bella creaturina di sette anni chi 

Quello ohe mi è piaciuto più dì tutto in questa intelligente monelluce 
è l'averla vista fare qualche picca prima o dopo dì recitare. Almeno, e 
I>io la benedica! anche essendo attrice, rimane sempre bambinai! 

La Pantalena, figlia di artisti, ha nelle orecchia tutte le infiesaioni aeiL'l 
tìte ogni sera in palcoscenico e imboccatele dal padre, artista di molto tt 
lento e di incontrastato valore. 

Ella dice maluccio le frasi, perchè non sìllaba bene le parole, ma quandi! 
arriva aOa battuta dì effetto, l'effetto salta fuori in grazia dello squisito garbi 
infantile, della dolcezza dell' accento napoletano, e del movimento rapidvS 
eimo della fisonomia. 

Elvira Pantalena non ha il valore di Gemma Cuniberti, ma è una liM 
bina che ka intelHgeaisa ed orecchio, e che sa ben ridire le frasi colle g 
infiesaioni dì voce che le sono state iasegnate e rìnsegnate. 

Il pubblico, che fa sempre volentieri una carezza aì bambini belli, i 
bfttte spontaneamente le mani e dice ; Col tempo sarà una grande attr 

Io invece ci ho i miei riveriti dubbi. 



Son vecchio di teatro, e di tntte le bambine celebri a 
ffiti TÌBto ancora, nemmeno una clie sia stata celebre a venti. 

Gemina Cnciberti, intelligenti sei in a, lift preso non onore la licenza lice 
^.'Ofelia Nuoci, die risentii ragazza recitare nella Morte civile a 

matica (qualunque, è oggi una pianista esimia e da tutti lodata, l'£ 
iJÓBa Monti b una men cbe mediocre attrice, l'Irma Grammatica e la Celn 
Eontrezza hanno un certo valore artistico ma sono ancora un po' lonfa^ 
talla celebrità. Elvira Ferretti poi, un tempo bambina di tanto sentimM 
IgAmbetta Og^ molto bene e eì fa applaudire gorgheggiando brillante^ 
velie operette, e Giuseppina Serandrei, fa la prima attrice in un teatri] 
D del nostro suburbio. 
■ Tutte la piccole celebrità drammatiche si sono a poco a poco dilegi 
Elvira Paatalena sarà un'eccezione alla regola generale ! 
Glielo auguro con tutto il cuore, ma non ci spero. 

GATTSaco Gatteschi, 



L' IGIENE IN FAMIGLIA 



mie amabili lettrici, più particolarmente sono dedicate queste note 
l^^gìene, a voi che avete fra le più gravi cure quella del buon andamento 
a. Guardate se fra le molteplici vostre occupazioni, rubando un 
r di tempo alle visite, alle passeggiate e a tutte queUe convenzionali A 
ihe formano la vostra giornata femminile, guardate dico di occuparvi dot- 
HVigiene domestica facendo cosi cosa al sommo utile per voi e per i vostri 
> non sono pedante, non voglio certamente che cadiate nella esaga- 
I perchè l'esagerazione è sempre ridicola, ma non per questo è da 
radersi che l'igiene anche minuziosa, sia inutile. Al giorno d'oggi, che la 
Uorme infettive si sono centuplicate nelle malattie, che la frode più diso- 
nesta avvelena quei cibi che dovrebbero essere dì vitalità per l'umano orga- 
o po' di cura nell'antisepsi, un po' d'oculatezza nella spesa quotidiana 
rodo che aleno cose non inutili per una buona massaia. E l'esser massaia 
ma sempre a lode anche della più aristocratica delle nostre signore. 
Io, per quel poco che posso, vi andrò man mano esponendo dei precetti 
Bomplici d'igiene, rifuggendo da qualunque forma cattedratica, felioisBiinO 
ì potrò, richiesto, dare schiarimenti e consigli alle gentili lettrici dalla 
"ale italiane, ohe trovassero manchevoli questi mìei appunti. 
Dalla mensa al riposo, dalle passeggiate alle feste, ai teatri, abbr^o-^ 
acb tutto quanto forma parte della vostra vita, e dì tutto vi citerò qtu 
Eaause che pregiudicano in qualche mudo la vostra preziosa salute. 
Fatto questo piccolo esordio, non mi resta che entrare in campo, fid 
■& avere a sostenitrice l'approvazione dì chi e 
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Prattandoaì delle Serate italiane, un giornale ohe e, rigore di titolo 
^ìis esser letto la, aera alla luce artificiale, niente di più appropriato-! 
che principiare i miei articoli trattenendo i lettori circa i'illnmìnBZÌonB. J 
Comincerò dunque dal petrolio, da questo mezzo di rÌBchiaramento universale J 
ohe, ae lia pregi incontestabili, ha pure difetti e non pochi. 

Il petrolio, che »caturÌBce dalla terra per mezzo di poiizi artificiali o e 
turali, non è mai puro e quindi non si può usare senza prima Bottoporlafl 
ad tma speciale preparazione che si compendia in nna distillazione &a»(H 
nata ed in una successiva raffinatura. 

Però non tutti i produttori prima di metterlo -in commercio gli 
subire queste niodìScazìonì: molti non curano sufficientemente la disti 
zione, altri poi ottengono nn petrolio, che vendono come illuminante, da 
miscuglio di olì leggeri con pesanti che hanno un prezzo assai minore. Qa^, 
ste miscele applicate all'illuminazione danno sul priiuo UTia fiamma chiarA! 
e lucente, ma, andandosi man mano consumando l'olio leggero e resta&dc 
nel recipiente quello piii pesante, la fiamma s'indebolisce, pende al rosao'i 
s termina con lo spengersi. Quando poi ìi petrolio non sia ben distillato.. 



ufi anunab ilissimoaucli< 



per gli 



basse temperature e pericoloso quindi'? 
vostri lumi del petrolio raflìnatiasì 



3 per QTiv-l 



Domandate sempre per i 
tare seri malanni. 

Oltre poi all'inganno nella qualità dell'olio illuminante, la negligena»^ 
nelle persone che adoprauo lumi a petrolio, contribuisce grandemente a fare J 
Aficadere coal di frequente disgrazie per scoppi di lumi. 

Si rammenti sempre che è oltremodo pericoloso l'aggiungere nuovi 
trolio quando il lume b accaso, perchè la prossimità della fiamma alla bocoa-l 
ilei recipiente può causare l'accensione dei vapori che per il calore fi 
internamente sviluppati ; quando si voglia far ciò, conviene spengere e JaeJ 
sciare rafi'reddare il lume. 

E pure da sconsigliarsi l'uso di lumi a petrolio da portarsi a mano, pe-^ 
rioolosissjmi, per la facilità che hanno di essere lasciati cadere in terra. 

Questi, chiamiamoli coal, sono gli inconvenienti accidentali; 
poi dei continui che in speciale modo interessano l'igiene sia dal lato de£ 
l'organo visivo come da quello delle vie respiratorie. 

Gli Inconvenienti dei lumi a petrolio a danno dell'igiene si possono riq 
darre a due; le esplosioni e l'odore puzzolente dei vapori. 

Per evitare esplosioni abbiamo visto come si deve operare. Par elimi'J 
Dare il secondo inconveniente bisogaa pensare a mantenere pulito il bacooìl 
del lume da ogni smoccolatura o untume di petrolio. Queste sostanze im 
pediscono la chiamata dell' aria , mentre si riscaldano emanando odotftil 
, spiacevole. IL lucignolo deve essere smoccolato asportandone la parte oaf-^ 
tonosa. Quando si accende il lume, si alzi il lucignolo un po' per volta^S 
portando la fiamma alla giusta altezza per ottenere luce splendida, sans^J 
iumo né odore. La fiamma troppo intensa produca molto calore che riescsB 
molesto all'igiene. Per spengere il luma si abbassi lentamente il IttcignolftJ 
Sino a completa estinzione, ma questa non ai provochi mai soffiando enec-J 
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gioamente nel tubo : così fauendu il lucignolo spento continua a, 
vapori di petrolio nell'ambiente. 

Si sono latti degli esperiEnenti all'oggetto di conoscere gli effetti detU | 
combustione del petrolio, e si è osservato che questo liquido a 
atione, sviluppa una quantità maggiore di acido carbonico (nocivo i 
animale) che il gas e l'olio. La un'ora calcolando in un ambiente l'aumento > i 
di acido carbonico in 1000, il petrolio ne sviluppa 0,929, il gas 0,706, ed tra 
lame ad olio 0,587. 

i è inoltre osservato che il calore sviluppato dalla combustione i 
pstrolio è maggioro dì quello che sì ha dall' olio, ed anche col petrolio 
hanno raggi luminosi rosei e gialli che sono i più dannosi all'organo visi' 
Per rendere meno nociva alla vista e quindi all'organismo, la luce pro- 
dotta dalla combustione del petrolio, si consigliano duo mezzi, quello cioè 
dì coprire la fiamma con campane di vetro verde o di adoperare lampade 
perfezionate come le Ditraar, lampade che modificano in senso favorevole , 
f alla vista, i raggi luminosi. 

Biepilogando, ad evitare io parte gì' inconvenienti deO' uso del petroUM 
llHaogiva, oltre ad avere lampade buone e petrolio ben rafiìnato, 
le precauzioni che sopra sono andato esponendo. 

Uà allora, mi pare di sentir dire dalle mie lettrici, se il petrolio 1 
Umti e così gravi difetti, quale luce artificiale dobbiamo adoperare ? E comici 
I fiiremo a leggere il nostro caro periodica ? 

Alla prima domanda rispondo cou un: Aspettate al prossimo n 
' seconda risponderò alle mie iuterrogatrici dicendo che il megLìo cha lorq 
L tapti a fare è di leggere IjB Serate italiane alla luce del.... sole! 

G, B. Bacciosi. 



La. moda. 



Tutte te signore, ninna eccettuata, amano le trequenti metamorfosi della 

Alette, il cui tipo più o meno duraturo si crea incontrastabilmente sempr* 

f a Parigi, dove l'innato buon gusto inventivo, l'incostanza proverbiale e la 

miiale abilità dei suoi abitanti fan sì che ivi abbia, scettro e corona p4r^ 

S' mondo intiero colei della quale un poeta francese scriveva: 



Bizari dona se 



I, folli e-. 



Qui parati, futi, rtviint. 



noni Sii la Mod 



Fermiamoci quindi ancora aulle rive della Senna per tentare una 
scrizione a grandi linee degli abiti, delle stoffe, e delle guarnizioni invemalE^ 
B constatiamo per ben cominciare, come tolta via ogni attillatura nel 
etro abbigliamento, le toilettes continuino a mantenersi larghe, ampie, 
frendoci difesa contro la indiscreta curiosità mascolina d' indovinarci facfl^' 
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mente o fei'oppci grasse o troppo magre. Les fa^ons iona sempre in geneKilf.d 
assai semplici, od Ìii questa ormai aifermatoai coocetto di sempliottii e 
ha trovato piii grazia l'accenno dello scorgo inverno alle sottane drappeggi 
giate, come sono scomparHi completamente i doppi volants, clie difatti i 
giovavano alle figure alte e rendevano col loro mal contennto volume, goffS'B 
i piccole stature. 

[ modelli delle sottane ooutinuaao nondimeno ad essere parecchi, rotOnflì^ 
Peampana, a fronces, a pieghe : ed h l'età e la démarche della signora a! ' 
%Tono presiedere sid una scelta giudiziosa. La nota caratteristica delle sot-fl 
tane attuali sta nel loro immenso volume, che può arrivare fino ad otttfj 
metri formata d'un sol telo o di parecchi ; in quest'ultimo caso si suole e 
soherare le costure con piccoli profili ìu raso. 

La sottana d'oggi giorno, mia gentile lettrice, è divenuta una parte co^l 
importante della nostra toilette quasi quanto la vita. Ed occorre che 
possegga la vera scienza del taglio, o !a nostra ahilità proceda coi 
cautela ed occhio esperto per adattare ogni forma dì sottana a ciasomt^ 
personale. 

Così ad esempio mentre una figura alta, slanciata, potri indossare C 
indiscutibile successo una sottana esageratamente ampia, non è abbastanza^ 
mai da raccomandare alla persona dalle anche un po' pronunziate di a 
contentarsi di dare aDa sottana proporzioni assai più limitate entro i quat^B 
tro o cinque metri e non piii di volume. 

Nella vite non si sono avute speciali innovazioni da parecchi mesi 
questa parte. Predomina la vita in ntoS'a. diversa dalla sottana con le n 
aiche eguali a quest'ultima, e quasi sempre molle; potrei anzi aggiungerà A 
addirittura, che eccettuato negli ahìti da mattina genere tailleur, i corsa* 
ges non sono che una serie di piccole e graziosissime ilouses quasi ì) 
provvisate e ideate in mille differenti maniere. E come se il ■m.olle davanti ] 
ed ai lati non bastasse in molti corpi lo si fa anche dietro. 

Questo tipo di corsages, che mi pare proprio un ideale, va indossato S»^ 
una personcina giovane, snella, aia alta o no, perchè ha il vantaggio e 
le sue linee ondeggianti di supplire a quella parte di forme naturali men0i.-4 
perfette. Con questa non intendo limitarlo alle sìlhouettes : anche una signora.^ 
cui madre natura abbia concesso nel fiore degli anni una figura inatroDalB I 
potrà permettersi un bouffant qualsiasi colla sola avvertenza di fare il dietro 1 
steso. Il solo movimento del davanti confonde le linee della vita, la qnalsn 
spiccando netta, dà l'illusione di diventar più piccola sotto !a moderati J 
ampiezza de! coraage. 

Ho insistito parlando di questi corsages sulla parola giovane, e non 
senza un perchè. Infatti non saprei immaginarmi tale acconciamento del 
vita ìa una persona, sulla quale parecchi fili d'argento avessero fatta lafl 
loro ingrata comparsa. Allora sarà bene riservarsi dei corsages da indossorM 
sopra alla sottana terminati o guarniti da coi'selets in passama 
rìoami, pelle traforata oppure da cinture attaccate al corpo od alla jujie (>■ 
completamente staccate dall'uno e dall'altra, formate di stoffa, di vellutOtS 
di nastri, di Jais. 



I corpi generalmente piacciono &tti a pieghe, 
^.esegiiisoono in chiffon nonostante la sua aria primaverile e la sua pk, * 
I eaUtanzB ininterrotta di un anno, in sttrah accordéon, e sopratutto in vém 
f iisoio a poids, a quadri, a disegni traforati posti sopra trasparenti tHÌBl 
t Alcuni in velluto ricamato formano come piccole cuirasses, au cui bÌ- 
hgtano artistici, i^uanto fantastici carrés in trina écrue che volentieri a 
F Bciono prolungare fino sulle spalle. Sopra a questa civettuola e delioatft D 
° chiara che ne risulta, si posano piccole hretolle di visone o di martota, 
lì alle maniche, le cui dimensioni sembrano ormai giunte 
a non esito a chiamare coli 'appellativo di ridicolo. Si è perf 
immaginato per queste mB-niche-palloni ài mettere fra la stoffa e la fodv 
una apeoie di piccola armatura in crino e balena, che le tiene ben altjl 
atese in modo da ottenere una larghezza di spalle, che può competa 
quasi coll'altezza della persona, ae questa specialmente 
sviluppo. 

È d'uopo però fuggire questa mania esagerata o per lo meno fare p 
i calcoli coll'intìora persona, giacché mentre in carrozza, in palchetto, * 
giovaoB viso Ila tutto da guadagnare incorniciato da due ricchi maniec 
altrettanto corre il rischio di raggiungere l'effetto opposto ae la per 
è vista a piedi. 

Messi in disparte i ricami ìq oro e in pietre dai vivaci colori, i 
scono di gran lunga i ricami in nero o assortiti alla toiletie. Domini 
traforata a stelle, a disegai (sia in lana sia in velluto) segoìti da un pioc 
punto a catenella. In alcuDÌ abiti una cosiffatta gaainizione copre tattO^ 
davanti della jupe. 

Un grazioso ornamento semplice e speciale si ottiene da i 
bloiise senza maniche, ìq ciniglia, tenuta da un bordo di jais al basso (i 
tre punte dello atesso jais sopra al petto. Sovrapposta al corpo stesao^^ 
in questo caso dev'esser liscio e della stoffa identica alla gonna, b \ 
cosettina di un effetto veramente capriccioso, adorabile. 

Beile paillettes in piccoli frammenti di lamine d'oro, d'argento, dì ( 
o d'acciaio sottili, forati nel mezzo, ordinariamente rotondi, si fa un T 
e proprio abuso ricoprendone addirittura i corpi, le maniche, i colli, 
ture eco,, proprio come ni 



'aiJiatl 



Dando uno sguardo alle tinte predominanti sulle ioiletles, trovo 
blvtt lavande, il bleu bluet, il bter* ìnarin, il viola, il mordoré aono ijl 
ricercati, molto poi le mezna tinte e sopratutto trionfa il nero, ohe i 
sdegna di accozzarsi al vivace groseille, B,ìì\'vSque. 
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f Fra le atoiFe di gran voga, e ben meritata, sta il morbido velluto Ù 
sae {velvettne). dì cui il tipo magnifico è il Liberty dalla casa ioglee 
che ne produce la maggior parte. Esso uostituisce il rilucente raso 
primaverile, i! quale, quasi si nasconda ora nei plaslrons, in qualche ow 
molle accordéon. 

Lo tinte in questo velluto sono variatissime, ma le signore e la sarta ^ 
comune accordo hanno accettato le ntiances un po' sbiadite, come il ré»éà 
il vieìiX àlea, il vieux rose, il pi'une, il mordoré e uon di rado ai voé 
questo stesso velluto tutto cosparso di piccoli poida in oro od argento. 

Moltissimo adoperati i panni lisci. Per gli abiti semplici le grosse t 
T&8, le serges, la vigognes. Abbandonata quasi del tutto la rici 
tempo tanto ambita seta, appena, appena fa capolino qualche glacé, qoi 
ohe moire, o raso unito, o velouline nelle toilettes da giorno, e più foriJ 
nata la ritroviamo negli abiti da sera nelle tinte verde acqua, -mais, ì 
tooire, cerise. 

Le vite 'molli sono indossate anche per sera e specialmente in e 
chiffon. EA assieme a queste leggierissime stoffe, che contribuiscono i 
parte al successo di questi carpi, ìitolli, i quali dovranno esser però 
pomponnés, enjoHvÉs, la pelliccia è immancabilmente mescolata con u 
stenza, che dà l'idea di quanto in essa si trovi delicato ed elegante l'effetto 

Per le toilettes da ballo dove le maniche sono consentite nel colora d 
l'intiero abito, si fa una gran profusione di velluto nelle cinture, 
choux grossi, che abbondano sul collo, sulle spalle e fino sulla Jupe. l 
nudo candido del collo, di grande effetto riescono bretelle di fiorì a di p^ 
Uccia, e poi nodi dappertutto, giganteschi ad un punto da nascondere e 
soli senza l'aiuto delle maniche i torniti, bianchissimi bracci delle i 
eleganti Signore adoratrici di Tersicore. 

LlBELLDLA. I 



Verità e bu^ie 



soggetto f 

]te volte non abbiamo sentito lamentare che il dolce abbandono d 
piimi giorni di matrimonio, la poesia del viaggio di nozze, abbiano a 
goorrere tra le volgarità grossolane di un albergo, sotto gli occhi indii 
lamerieri, e in lotta coll'egoismo terrìbile dei compagni di viaggio, « 
3 ad ogni momento colle difficoltà materiali della vita ordinaria, che 9 
f presentano sempre innumerevoli a chi k lontano da casa sua, ma la cui Ì3 
cresce a dismisura quando, chi debba soperarle, sia una coppi» '^ 
B che vorrebbero avere le ali per non toccar terra, che vorreblK 
B ogni apparenza afBne di divenire invisibili? 
1 danno grandissimo hanno rimediato, o hanno creduto dì rimediare!,-* 
1 americani con quello spirito pratico che li distingua. Essi bai 
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tato nientemeno che l'albergo esclusivamente destinato ai fortuna*! '( 

I ianno il loro viaggio di nozze. 

SI, proprio a Washington e stato aperto un albergo a qaeat'a 

È chiaro ohe ogni difficoltà in un albergo di questo genere sarà ^ 

nata. Arrivano i due viaggiatori ed una mano premui-osa si impadtofl 

delle loro valigie, un occhio discreto osserva di sbieco i nuovi ospìtij^ 

e gentile e sommessa rivolge loro quelle domande che sono assolntant 

f indispensabili perchè tutto proceda con ordine ed a dovere. Poi nessut 

^interroga, nessuno osserva più, nessuno sembra occuparsi più dei nua^ 

r rivati. I quali non hanno da pensEtre ohe a se stessi, non hanno C 

L-CCouparsi del loro amore. 

Nell'albergo di Washington si trovano appartamenti per le brune 6^ 
t'Ie biande. 

In ohe differiranno? 



Nella China. 

Sono veramente felice di poter regalare alle mie graziose lettrici fttì 

, formule epistolari di uso comune nel celeste Impero, benchfi sia più oIieB 

laso che tali formule non fanno proprio al caso loro. 

Un buon principio di lettera ; « Che tutte le benedizioni della vita j 
a,ao su di voi: tale è il voto del vostro stupido fratello mi 
Parlando dì se stessi o delle proprie famìglie i chinesi e 
[■formieole. » 

L'indirizzo dì una lettera, in China, si fa in questi termini: 
L al. benevolo mio fratello maggiore che sale la scala degli i 

B la lettera s'indirizza « dall'umile capanna al glorioso palazzo di perla 
l;&atello maggiore. » 

□vito è redatto, press' a poco, nei seguenti termini: «1 
^ yostra scimmia obbedientissima, tende supplichevolmente le r 

Bcellenza perchè si degni avvicinarsi alle miserabili rovine della Bua a^ 
Potrei continuare ancora, ma mi sembra che questo piccolo saggio 11 



Le calze gialle. 

À Parigi sono venute recentemente di moda, le calze da donna a 
n giallo vivace. La calza nera ha corso pericolo, per un momento, di 9 
I eare in seconda linea, di scendere dal suo gradino altolocato per finire 1) 
f 'liriUante carriera addosso a qualche sartina di s e cond' ordine. Tutte le Bi^ 
\ ((dottano l'innovazione e l'entusiasmo per la nuova calzatura raggitu ' 
Kgcado più elevato, quando ecco che un'ordinanza governativa esce a ^ 
I tire la colorazione dei tessuti col giallo, dovuto al cromato di ] 
L'autoritii francese, come si vede, ha a cuore la salute delle belle ( 
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È stato dietro un rapporto del Dottore Cazenenve, nel quale ai dimostra il pò-' Q 
rioolo d'avvelenamento a causa dei sali di piombo impiegati come 
EàutoTÌe e sascettihili di essere assorbiti dalla pelle, che si sono impartiti j 
ordini più recisi afBncbè l'uso del giallo finisca. E ecco, cosi, che la oalzi^ 
prende il suo sopravvento! 



P Con ciò resta dimostrato ohe la salute delle beUe parigine trova { 

Ulto disinteressati protettori tra i funzionari ed igienisti francesi. 
E Eppure è tutt'altro che raro il caso di aver che fare, oggi, con 

iziati ohe sono i primi a sorridere di queste pruderies della scienza. K«^ 
Irlianiio poi dei medici, dei quali proprio pochi non nascondono il più. a 

:> scetticismo in fatto di medicina. 
[ Un bel tipo di medico di buona feda fa Paolo Giacomo Malouin, i 
Q francese del secolo decorso, il quale era follmente convinto di ne 

ivano il suo tempo che era solito dire: « Non c'è stato grantl'noi; 

lia andato pazzo per la medicina. » E siccome qualcuno gli ossei 

per lo meno un certo Klolière, morto un buon aecolo iimangd, ave^ 

j prova di non essere di questo parere, rispondeva imperturbabile: « 

ne che e morto. » 

^Tlna volta che un amico del Malouin si ammalò gravemente, il nostra 

ì lo curò ; e commosso a! vedere che il malcapitato obbediva cieca 

ai suoi ordini, si sorbiva in santa pace le più amare bevande, noiy 

k fare a meno di abbracciarlo e di dirgli con le lacrime agli occhi : « Quanto 

Jjneriti dì esser malato! » 



R Qual'è la gioia più grande che possa desiderare una donna? » 
pEcco la domanda che io rivolgeva la volta scorsa alle mie belle letbcì^ 
aso che non si sarebbero certo fatte pregare a rispondere. 
I, davvero mi era ingannato. 
IHo passato la maggior parte del mìo tempo, in questi giorni, ad apntS 

le mi pervenivano da ogni parte, dalle mie graziose corrisponder 

■ posta ha dovuto aumentare il servizio per Via Cavour, Il povero poBtìn»^ 

Uigeva ad ogni ora trafelato colla sacca traboccante, ed il personale S 

ministra zion e e di redazione era appena sufficiente a sbarazzarlo. Diai 

, il pover'uomo è venuto a cercarmi; ha voluto fare la mia peracmal 

PoBC«nza, e, quasi colle lacrime agli occhi, mi ha domandato di abolirufl 

10 per una volta, la doììianda alle lettrici, affine dì prendersi 1 

3 che le fatiche di questi giorni gli hanno reso ormai piii che indispe 

ffiie. Se no — egli ha detto — la gioia più grande che una donna potri 

. sarà quella di vedere un povero postino andare innanzi tempo aj-^ 
bo mondo per causa sua! 



•M^i 



Io certo non voglio t'armi uomplice, insieme alle mie beUe lettrici, i 
Il tale misfatto. £ qaindì, di fronte ad un tale stato di cose, e aapato aflii 
f jjome le domande delle Serate abbiano, in perfetta opposizione al progtai 
l 'del giornale, cagionato in varie case una vera rivoluzione, messo sottosopr» 
B pop poche famiglie, provocato in quasi tutte unii serie infittita di disturbj, 
V-i'di dÌBpiaiieri, di inquiet ialini; fatto perdere il sonno, l'appetito, il buon ujnoi«, 
i Bpoae, a madri, a. giovinette, tanto che più volte il marito, il padre, 
t&at.ellD, a una domanda qualsiasi rivolta suU'and amento della casa si s 
1- sentiti dire seccamente: — Penso alla gioia maggiore che possa desiderare 1 
la donna, afEne di rispondere alle aerate italiane; — ebbene, dinanzi a tatto ■ ' 
Bjquesto, per evitare mali maggiori, perchè non si dica che il nostro giornalai 
laoito con propositi di pace e di tranquillità, getta il seme del disordine e 
B-^ella discordia nelle famiglie, orgoglioso e soddisfatto d'altronde del stio- 
Kseseo ottenuto, rentmzio, per quanto a malincuore, a rivolgere per o 
I tuuova domanda, e, per farla più corta, abolisco, per questa volta, anche la 
Tlspnste f Flortzel. 



I MOSTRI XvIBRI 



JloMMASO Catani. Al paese verde, libro per i ragazzi con vignettftJ 
di a. Ducei. — Firenze, R. Bemporatì, 1895. 

Non potrebbe esser fatto ad un giovinetto dono più gradito e più oppM^V 
Ltano di questo libro, graziosamente illustrato da O. Ducei, clie il chiaco f 
I professor Catani, l'antore pregiato di altri ottimi lavori — tra cui il grft- J 
^xioso volumetto, molto noto, intitolato Al paese dei canarini, edito pure dal 
stesso oav. Bemporad ^ ha mandato fuori in questi giorni. 

L'autore ci trasporta in una delle più pittoresche regioni d'Italia,! 
« verde » Valtellina, di cui, in una sarie di interessantissime lettera, i 
^^Binmirare le incantevoli bellezze e le vette ingemmate dai ghiacci chfi'.^ 
kgnano i contini nostri coll'Austrìa. Quanta erudizione condensata i: 
T'^oai gaie ed educative ad un tempo ; e come vi si trovano riuniti quei p 
I cbe hanno fatto ormai dell'autore uno dei migliori e più reputati 
ose per la gioventù! 



IvIOSAICO 



■^ Q. À. Cesareo, il geniale letterata, il poeta carissimo del qualfl D 
jiblichiama nel presente fascicolo il bellìssiuio Inno ai cieli, sta per pau 

I, pei tipi dell'editore Giannotta di Catania, un nuovo volume di ■> 
intitolato Gl'inni. Siamo certi che il volume del Cesareo, atteso e 




zieuza da tutti quanti haiiuo in pregio i'ingegao del Bimpatico e dotto acrif- 
lore italiano, aarà accolto col maggior favore e che la sua puLlilicazioae uo- 
Btituicà an vero e proprio avvenimento letterario. 

^ Sta per essera pubblicato il numero unico compilato a cura del- 
l'Aa soci azione della Stampa Toscana, e che si venderà a profitto dei dan- 
neggiati dai recenti terremoti della Calabria e della Sicilia. 

Il numero unico, gratuitamente stampato in elegantissima edizione dallo 

stabilimento Oivellì, porta per titolo : Caritò, ed ha uno splendido froute- 

I spialo disegnato dal Torrini, Vi hanno collaborato moltiagimi eletti inge- 

•ir Diie cari ammalati. 

Giacinto Oallìna trovasi ormai quasi completamente riatabiUto dalla 
grave malattia che ne minacciò l'esistenza preziosa, cara a tutti ma spe- 
cialmente a chi, come noi, del Gallina conosce oltre che le preziose qualità 
dell'ingegno, le nobili e squisite doti dell'animo. Nell'inviare al gran com- 
mediografo, degno continuatore dell'opera di Carlo Goldoni, le nostre viviS' 
sime congratulazioni e nel formare l'augurio ohe egli possa ancora per 
lunghi anni onorare l'arte e la patria con i suoi lavori, veri modelli della 
più alta ed umana gentilezza, siamo lieti dì annunziare che il poeta vene- 
ziano attende ora ad un prologo per il Poeta fanatico del suo immortale 
maestro e ad una nuova commedia intitolata ; Nel paese de te ciacole. 

£d auguri caldi ed affettuosi per una pronta guarigione mandiamo al- 
! l'illustre collaboratore nostro Enrico Nencioni, che versa, presentemente, in 

condizioni non buone di salate, 

1^- Non senza compiacimento abbiamo veduto che il Beato del Carlino ed 
il Piccolo Faust hanno riportato lo scritto di Tommaso Salvini ohe com- 
parve nell'ultimo nostro fascicolo. Siamo lieti di aver potuto essere di gio- 
vamento ai dae egregi confratelli ; ma più ancora lo saremmo stati ae i 
due periodici bolognesi non avessero dimenticato di nominare il giornale 
da cni toglievano. Diamine! E una piccola cortesia ohe cost* così poco! 

•ir Novità liijr.^rie, 

* Il solerte editore cav. Bemporad sta per mandar fuori un libro desti- 
nato ad un sicuro, straordinario successo. Il libro si intitola Al teatro, ed 
è dovuto all'aurea penna di Ferdinando Martini. 

I * Passioni illustri è il titolo di un libro che Dino Mantovani, il noto ed 

I elegante scrittore veneziano, pubblicherà quanto prima presso !a casa edi- 

trice Roux di Torino. 

* Il Porzani di Ronia ha pubblicato in elegante edizione i carmi di Jose- 
phine Lippert von Grandberg intitolati: Unter Ausonia 's himmel, tradotti 
da Giuseppe Zuppone-Strani, Cesare Airaghi, G. C. Secco-Suardo, Alessandro 
Arnaboldi, T. Cannizzaro e da altri poeti italiani. 

. if Es War è il titolo del nuovo romanzo di Enrico Sudermann che pro- 

I mette di conquistare in Germania lo stesso gran favore ottenuto dagli altri 

I romanzi del romanziere e commediografo tedesco. 

I In questo lavoro ricompare il prediletto motivo del Sudermann che dette 

) l'intonazione nìV fleÌTiiat (Casa paterna). Nel dramma ò una donna dia, ri- 



L conquistata a poco a poco dai sentimenti del passato, dall' ambiento i 
\ , famiglia, dai dolci ricordi della fanciullezza, dopo una vita aweatura 
fvon viaggio agitato pel mondo, ritorna alla pace del domestico focola 
■ naovo romanzo invece, è un nomo che l'influenza del passato riO' 
I pure agli antichi amori, dopo molti e violenti uragani di paaaiooe. 

■* La musa di Giosuè Carducci ha parlato. Ed lia parlato dattandoj 
1 splendida odo per l'occasione delle nozze deUa figlia di Francesco CrÌB^ 
L Mncipe di Linguaglossa. 

it n « Salon blanc » di Brusellea. 
A Bruxelles, per iniziativa delle autorità cittadine, fe stata orgai 
ì ima festa di carattere veramente originale. Gli artisti scultori deUa oa^ 
r del Belgio, sono stati invitati a modellare statue e gruppi nella neve i 
E rita che da più giorni imbianca i viali del parco. Ed il pubblico b - 
\ -ammesso, pagando wn tenue biglietto d'ingresso a benefizio dei poveri 4 
i città, a visitare il « Salon blanc » cbe si dice riuacitisaimo. 

■jt H francobollo internazionale. 
I Dioeai cbe il governo tedesco abbia l'intenzione di proporre l'ados 
[■ii francobolli internazionali. Il modello preparato conterrebbe i nomi i 
I Stati che io adotterebbero nonché il valore del francoboUo indicato a 
1& moneta dei vari Stati. - 

if Ai primi di febbraio andrà in scena alla Scala di Milano la nlM 
k opera del maestro Mascagni Batcliff. H maestro Mascagni ha musica*! 
, tragedia dell'Heine, suUa traduzione in versi sciolti fatta da Andrea M«d 
recandovi poche modiflcaBioni. 

■^ Tombe illustri. j 

In una località presso il borgo d'Eretria, nell'isola d'Euhea, è stata ì 

; porta una tomba che ai ritiene sia quella di Aristotile. Ed a Napoli, "^ 

chiesa di San Domenico Maggiora, sarebbe stata ritrovata la salma dil 

' torìa Colonna, la celebre donna immortalata pili cbe dalle opero ptt^ 

e daUe proprie elette virtù, dall'amore saputo ispirare a MicheUngiolo,j 



LIBKI KICEYUTI IH DOKO 



|< G, P. Lucisi. Il libro delle fimirazioni ideali. MUaao, Lib. edit. Oalb d 
1 ' Ófaiesa e F. Guindani, 1894. 

A Cambboni. Vno scrittore avventuriero del secolo XVT. Gregorio Leti, l 

p^rcriiici Milano, Lib. edit. Galli di C. Chiesa e F. tìumdam, 
M. Foglisi Pico. G. Leopardi filologo. Acireale, Tip. edit. Rosano I 

auso, 1894. . , „ fi 

M. PuOLisi Pico. Consigli ai caftìvi poeH^ Poema indostamoo tradottfcj 

lermo. Libreria internazionale Carlo Clausen, isax. 
M. PuHLisi Pico. Le origini di una leggenda. Acireale, Tip. edit. 1 

cale, 1893. 



GiosKPi-B Cissi, Gerente responsabile. — Firenze, Tip. E. Arianln 



TEATRI FIORENTINI 



Pagri iano. — Si è replicata per varie sere, a questo teatro, l'opera Gar- 
in en interpretata in modo ammirevole dalia egregia e distinta artista signora 
Rappini, dal tenore Bertini e dal baritono Ardito. 

Al momento in cui il nostro giornale esce fuori vanno in scena al Pa- 
gliano l'opera del Mascagni : Cavalleria Busticana, e / Pagliacci del Leon- 
cavallo. Le prove di queste due opere, che hanno avuto luogo nei giorni 
decorsi sotto l'abile ed accurata direzione dell'ottimo maestro concertatore 
cav. Vincenzo Fomari, fanno ritenere più che assicurato un completo suc- 
cesso. 

A queste opere succederanno la Manon Lescaut del Massenet; e le Ba- 
i^iffe Chiozzotte del M.** Benvenuti. In Quaresima, poi, avremo molto pro- 
babilmente VOtello di Verdi e il Colombo di Alberto Franchetti. 

Nìccolìni. — Hanno proseguito, sempre destando il maggiore interesse, le 
rappresentazioni della Compagnia dialettale napoletana Fantalena e De 
Crescenzo. Torniamo a dire che non potrebbero davvero desiderarsi un com- 
plesso migliore di artisti, ed esecuzioni più omogenee, più affiatate. Lo 
svariato repertorio di questa Compagnia si presta mirabilmente a porre in 
rilievo tutte le eccezionali qualità artistiche di questi attori, per i quali la 
critica non ha avuto, ne poteva avere, che sincere e calde parole d'elogio. 

Un vero successo ha ottenuto la commedia in tre atti, del valente at- 
tore di questa Compagnia sig. Cocchi, intitolata Carimela: il bel lavoro è 
stato anche replicato colla stessa fortuna. Hanno pure ottenuto un bel suc- 
cesso le serate d'onore della prima attrice sig. A. De Crescenzo, e del bravo 
capocomico Pantalena, . procurando ai seratanti le migliori feste. E venerdì 
venne data la serata (Sonore della piccola Elvira Pantalena che riportò un 
vero trionfo, dinanzi a un pubblico composto in gran parte di belle e gen- 
tili signore che restarono incantate della bravura e della grazia impareg-* 
giabili della piccola attrice. Una settimana prima, Elvira Pantalena aveva 
riportato un altro successo airAssociazione della Stampa toscana, recitando 
innanzi ad un pubblico numerosissimo e distintissimo il bel monologo dello 
Zorzi Elvira nell'imbarazzo, e guadagnandosi un'infinità di applausi, di 
carezze, di baci, nonché un minuscolo, elegantissimo ventaglio, dono del- 
l'Associazione. 

Agli ottimi artisti, che danno stasera la loro ultima rappresentazione, 
mandiamo, con vivo rincrescimento per la loro partenza, il nostro saluto, e 
ci auguriamo di poterli presto riavere tra noi. 

Lunedi il Niccolini resta chiuso. E martedì vi incomincia un corso di re- 
cite che proseguirà durante tutto il carnevale, la Compagnia della città di To- 
rino diretta dal comm. Cesare Rossi. 

Oltre al capocomico che è, come tutti sanno, uno dei più eletti artisti che 
vanti oggi la nostra scena di prosa, sono ornamento di questa Compagnia, 
la giovine, brava e leggiadrissima prima attrice sig.^*^ Corinna Quaglia; la 
sig.^* Mezzanotte; la sig.°^ Cristina; la sig.^^ Pero — un'eccellente caratte- 
rista; — la sig."* Zoppis — un'altra giovine attrice di molto merito; — le 
sig.*"® Rizzotto, Bella, Sabbatini e Gelli ; e Carlo Rosaspina, l'eccellente primo 
attore tanto meritamente festeggiato; Napoleone Masi, il bravissimo biril- 
hrnte ; il Colombari, uno dei migliori caratteristi ; ed il Garavaglia, il Tom- 
bari, il Galimberti, il Sainati, il Piperno, artisti tutti di pregevoli qualità. 

La Compagnia Rossi rappresenterà vari lavori nuovi. E certo che da 
l^arte del nostro intelligente pubblico le saranno prodigate le migliori ac- 
coglienze e che la nostra miglior società si darà convegno nell' elegantis- 
simo teatro di via Ricasoli. 

Arena Nazionale. — Alla Compagnia Guillaume è successa la Compa- 
gnia equestre dei Fratelli Amato, una, delle migliori del genere. Il teatro 
di via Nazionale è sempre affollato. E certo che questa Compagnia termi- 
nerà splendidamente la stagione di carnevale. 
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